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Oltre al libro di Ales-
sandra Necci, Isabella
e Lucrezia, le due co-
gnate (Marsilio), di cui
parliamo in questa pa-
gina, per approfondire
il tema del Rinascimen-
to italiano consiglia-
mo il recente IlRinasci-
mento cattivo di Ale-
xander Lee (Bompia-
ni, 2017). E alcuni clas-
sici come: Eugenio Ga-
rin,L’uomodelRinasci-
mento (Bompiani,
2001); Gaia Servadio,
Il Rinascimento allo
specchio (Salani,
2007); Peter Burke,Cul-
tura e società nell’Ita-
lia del Rinascimento (Il
Mulino, 2001); Volker
Reinhardt, Il Rinasci-
mento in Italia (il Muli-
no, 2004); Ingeborg
Walter, Lorenzo il Ma-
gnifico e il suo tempo
(Donzelli, 2005).

Matteo Sacchi

P
rimo quadro. Luglio
1498, Lucrezia Borgia, fi-
glia del Papa, e Alfonso
D’Aragona, nipote del re

di Napoli Ferdinando, si sposa-
no. È uno dei rari casi in cui un
matrimonio politico si trasfor-
ma anche in un colpo di fulmi-
ne. Lucrezia è radiosa in un abi-
to di tela di Cambrai con grandi
maniche cremisi, una cintura di
perle, una blusa di seta tutta pie-
na di gemme. Alfonso è affettuo-
so, gentile, passionale, sembra
un cavaliere antico, di certo è
bellissimo. Anche la festa che se-
gue è meravigliosa. Tutti sono in
maschera. C’è anche Cesare Bor-
gia, detto il Valentino, il fratello
della sposa. È il secondo a balla-
re con lei dopo Alfonso. Porta
una complicata maschera da
unicorno. L’animale è simbolo
di purezza e lealtà.

Secondo quadro. Luglio 1500.
Alfonso esce dal Vaticano per la
porta sotto la Loggia della bene-
dizione, è stato a cena dal Ponte-
fice. Lo accompagnano uno dei
suoi gentiluomini, Tommaso Al-
banese, e uno staffiere. Sulla gra-
dinata sostano moltissimi pelle-
grini dormienti, come di norma.
Ma di colpo in molti si alzano,
spade alla mano. È un agguato
mortale. Si batte Alfonso, spa-
daccino d’eccezione. Tommaso
Albanese è una furia e protegge
il suo signore. Ma quando Alfon-
so rientra in Vaticano è zuppo di
sangue. Lo trasportano a braccia
da Lucrezia che ha un manca-
mento. Appena si riprende, chia-
ma tutti gli uomini fedeli che
possano aiutarla. Si chiude nella
Sala delle Sibille, ha già capito
chi è stato il mandante. Cura Al-
fonso giorno e notte. Cucina lei
stessa sul focolare per il ferito:
teme il veleno. Ma non c’è scam-
po. Cesare Borgia adesso vuole
alleati diversi: sta dalla parte dei
francesi, non più degli Aragona.
E vuole Lucrezia di nuovo libe-
ra. Vuol farne di nuovo merce di
scambio matrimoniale, non è
più tempo di vestirsi da unicor-
ni. Nel pomeriggio del 18 agosto
irrompe nella stanza Michelotto
Corella con un gruppo di arma-
ti. Michelotto è l’uomo di fidu-
cia di Cesare, ha ammazzato più
gente del vaiolo. Le versioni di-
vergono sulla presenza in quel
momento di Lucrezia. Ma una
cosa è sicura, Corella e i suoi sof-
focano Alfonso e finiscono il la-
voro.

Lucrezia, una ragazza di
vent’anni al suo secondo matri-
monio, non sarà mai più la stes-
sa. Vagherà per giorni tra febbre
e svenimenti. Quando tornerà in
sé capirà che l’unica via per una
Borgia di essere libera dagli altri
Borgia è essere più accorta e fur-
ba di loro. Usò il suo terzo matri-
monio per sfuggire all’abbraccio
mortale di padre e fratello. Fu
così che giunse a Ferrara alla cor-
te degli Este, come moglie di Al-
fonso I D’Este. Iniziò così la sua
nuova vita, ma nessuno può sa-

pere quante volte abbia ripensa-
to all’altro Alfonso, alla sua mor-
te cruenta.

I due affreschi, estratti dalla
polvere del tempo, che abbiamo
allineato qui li trovate nel volu-
me di Alessandra Necci: Isabella
e Lucrezia, le due cognate. Don-
ne di potere e di corte nell’Italia
del Rinascimento (Marsilio,
pagg. 672, euro 19,50). E ne tro-
verete anche molti altri perché
la Necci, docente universitaria e
finalista all’Acqui Storia con un
suo precedente lavoro, Il diavo-
lo zoppo e il suo compare, ha uti-
lizzato le vicende, intrecciate, di
due delle più potenti dame d’Ita-
lia per rivelare lo Zeitgeist
dell’inizio del Cinquecento. Da
un lato la già citata Lucrezia Bor-
gia (1480-1519) che incarnò la
bellezza e l’eleganza, nonostan-
te la feroce leggenda nera che
le venne cucita addosso.
Dall’altro la meno famosa
Isabella D’Este
(1474-1539) che diven-
ne Marchesa di Manto-
va sposando France-
sco II Gonzaga.

La Marchesa Isa-
bella, anzi la «Mar-
chesana» come ve-
niva chiamata da
tutti, era per certi
versi l’opposto di
Lucrezia. Fredda,
controllata, non cer-
to bella come la co-
gnata, ma con uno
spessore culturale
enorme, specie per gli
standard delle donne
dell’epoca. Soprattutto
era capace di calcoli politici
raffinatissimi. Fu lei la regista
dei funambolismi che consenti-

rono alla piccola Mantova di so-
pravvivere al cataclisma delle
guerre d’Italia.

Nel raccontare il confronto a
distanza tra queste due Signore
del Rinascimento, che a volte
vennero anche ai ferri corti e che
usarono ogni mezzo per soprav-
vivere al loro tempo fastoso e cru-
dele, il saggio regala scorci affa-
scinanti. Soprattutto nei dettagli.
Ci sono i gioielli usati come stru-
mento di potere, le lettere dei
dotti umanisti, le feste sfrenate e
i drammi familiari. I colpi di ge-
nio da politiche consumate e i
piccoli o grandi capricci di vani-
tà a cui nessuna dama di potere
poteva rinunciare.

Una storia al femminile che a
tratti può ricordare le atmosfere
di Rinascimento privato di Maria
Bellonci, ma che si caratterizza
per una aderenza netta alle fonti
d’epoca e non romanza. Tanto,

la realtà a volte supera la fanta-
sia. Basti ricordare un perso-

naggio sullo sfondo: Cateri-
na Sforza, signora di Forlì.
Alchimista e indomita
combattente, resistette si-
no all’ultimo alle truppe
dei francesi e dei Borgia
nella fortezza di Ravaldi-
no. L’avevano già mes-
sa sotto assedio una vol-
ta gli Orsi dopo averle
ucciso il primo marito.
Minacciarono anche di

ucciderle i figli. Lei urlò
dalle mura che avrebbe sa-

puto vendicarli. Poi, si nar-
ra, sollevò le gonne davanti

a tutti: «Impiccateli pure da-
vanti a me, ho lo stampo per

farne degli altri». Nessuno ebbe
coraggio di toccarli. Ma contro il
Valentino capitolò anche lei.

✒
FILOSOFO
Il pensatore
britannico
Antony
Flew
(Londra,
1923 -
Reading,
2010),
figlio del
thatcherismo

E
sattamente quattro anni fa mori-
va Margareth Thatcher. Il suo im-
pegno in politica non solo ha rivo-

luzionato i rapporti di forza con gli al-
lora dominanti pregiudizi socialisti,
ma ha anche lasciato in eredità una
nuova linfa intellettuale. Antony Flew,
professore di Filosofia inglese, scom-
parso da oltre un lustro, è noto soprat-
tutto per l’abbandono in tarda età del
suo ostinato ateismo. Resta di fatto
uno dei figli intellettuali del thatcheri-
smo. In realtà, come ci ricorda un suo
magnifico scritto sulla Biblioteca della
Libertà (numero 124 del 1993, edita da
Franco Angeli) è stato anche un intri-
gante libertario. Il suo scritto che qui
ci interessa si intitola «Egoismo e al-
truismo nel mercato». E parte dalla se-
guente considerazione, tanto diffusa
anche oggi: «Le economie concorren-
ziali e capitaliste, in quanto le si presu-
me guidate dal motivo del profitto, so-
no di necessità, e a differenza di quelle
socialdemocratiche, particolarmente
e intrinsecamente egoiste».

Se ci pensate è un pregiudizio deci-
samente radicato anche oggi. Chi non
associa il profitto all’egoismo? Anzi, la
parola profitto ha sempre un che di
pruriginoso (non per chi scrive ovvia-
mente). Le cose sono solo apparente-
mente cambiate e il profitto oggi deve
essere «lecito» (e ci mancherebbe) e
«giusto» (ma chi lo stabilisce?). Non
abbiamo il coraggio di difendere il pro-
fitto in sé, senza aggettivi, proprio per-
ché sentiamo un ipocrita bisogno di
dare al profitto una dimensione socia-
le, che lo allontani dal semplice e puro
interesse personale.

Antony Flew va avanti e con sotti-
gliezza fa una distinzione sul fatto che
l’egoismo possa talvolta essere ripro-
vevole, ma «l’interesse» mai. «Quando
due bambini sani mangiano avida-
mente la loro cena è presumibilmente
corretto dire che entrambi perseguo-
no il loro proprio interesse. Diverso se
un fratello avrà afferrato e divorato an-
che la cena della sorella». E ancora
«c’è forse qualcuno disposto ad affer-
mare che candidati rivali che competa-
no per una posizione ambita sono col-
pevolmente egoisti se non si ritirano
tutti, allo scopo di lasciar via libera
agli altri?». Insomma non si può defini-
re un sistema economico intrinseca-
mente egoista per il solo fatto che i
suoi attori perseguano, anche avida-
mente come due bambini, il proprio
interesse. Sono passati molti anni dal-
le lezioni di politica della «Signora di
ferro» e molti pregiudizi antimercato
stanno rinascendo.

RINASCIMENTO A MANO ARMATA

Alla corte di Lucrezia e Isabella
per imparare il ballo del potere

Il nuovo saggio di Alessandra Necci ricostruisce il mondo
di intrighi, ferocia e grande bellezza nato dall’umanesimo

Per saperne
di più

di Nicola Porro

Ma chi l’ha detto
che il profitto
è una brutta cosa

BIBLIOTECA
LIBERALE
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GRANDI DAME
Sopra: Isabella d’Este
(1474-1539) ritratta
da Tiziano, il quale
avrebbe eseguito il dipinto
tra il 1534 e il 1536,
quando Isabella
era anziana
(è probabilmente la copia
di un ritratto giovanile)
Sotto: possibile ritratto
di Lucrezia Borgia
(1480-1519). Non esistono
dipinti coevi
che ritraggano
con certezza Lucrezia,
ma questo, attribuito
a Dosso Dossi è stato
accreditato nel 2008
fra i più probabili
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